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L’INDAGINE

ROVIGO In un territorio con l’indice
di vecchiaia più alto in Veneto
(256,8 anziani ogni 100 giovani fi-
no ai 14 anni) e dai forti divari red-
dituali tra i pensionati, con una
differenza di oltre 7.000 euro tra
Rovigo (con 21.024 euro lordi in
media a pensionato) e Villanova
Marchesana (13.867 euro), le pre-
visioni per il futuro non sono ro-
see. In particolare per le donne,
dato che lamaggior parte delle lo-
ro pensioni sono nella fascia tra
500 e 999 euro. Ssecondo “Anzia-
ni, non autosufficienza e Rsa”,
progetto di approfondimento ter-
ritoriale dei servizi sanitari inpro-
vincia curato da Francesco Peron
e Stefano Dal Pra Caputo per la
Fnp Cisl Padova Rovigo, sono già
oggi 13.600, secondo le stime, i
pensionati polesani che in base al
loro reddito pensionistico lordo
nonpossonoopotenzialmente (in
caso di necessità) non potrebbero
sostenere la retta media in una
Rsa. Compresi i contributi regio-
nali, e calcolando il valore mini-
model costo di alloggio in 50 euro
al giorno, che tuttavia può arriva-
re fino a 75, per le rette si spendo-
no fino a 18.250 l’anno. E così per
sostenerle bisogna integrare le
pensioni consumando il patrimo-
nio personale o quello dei figli.
Sempre che un patrimonio ci sia.
E in futuro?

LE PREVISIONI
Lo studio sviluppato dagli stes-

si ricercatori per Fnp Veneto con
previsioni fino al 2042, dice che se
si prende come elemento di anali-
si l’attuale capacità reddituale di
un pensionato che ha tra 60 e 64

anni, qualora in futuro dovesse
convivere con le limitazioni della
non autosufficienza e ricorresse a
strutture di accoglienza, oltre 6
neo pensionati su 10 di oggi non
riusciranno a permettersi la retta
in una Rsa. Con queste previsioni,
e fatti i conti con la realtà, oltre ai
13.600 polesani tra casi reali e po-
tenziali che non hanno pensioni

sufficienti a pagare la retta in una
Rsa, va ricordato che già il 17,6%
dellepersoneconpiùdi75anniha
gravi limitazioni nello svolgere le
attività quotidiane. C’è da dire che
in provincia «i servizi dedicati agli
anziani ci sono», in 25 strutture,
con 51 tipologie di servizi e 2.269
posti letto autorizzati. Inoltre so-
no3,57 i posti letto ogni 100perso-

ne con più di 65 anni: la media in
Europa è 4,4 posti e in Italia 1,9.
Tuttavia i servizi «non sono cono-
sciuti.Oppure l’accesso èostacola-
to dalla burocrazia o dalle setto-
rialità degli interventi», ha spiega-
toStefaniaBotton, segretaria terri-
toriale Cisl e coautrice con Sonia
Venturin del lavoro dimappatura
delle strutture per anziani raccol-

tonel libretto “Disabilità enon au-
tosufficienza inPolesine.Dai biso-
gnialleopportunità”.

LE VALUTAZIONI
Questamappatura e gli studi di

Peron e Dal Pra Caputo sono stati
presentati a palazzo Roncale, al
convegno “Dai bisogni alle oppor-
tunità. Come aiutare le famiglie

adorientarsi nelmondodelladisa-
bilità e non autosufficienza in Po-
lesine”. Un’iniziativa che la Cisl di
Padova e Rovigo ha promosso
nell’ambito di Solidaria. Il sinda-
cato ha voluto iniziare un nuovo
percorso e una collaborazione at-
tiva con il Csv di Padova e Rovigo.
«La disabilità deve diventare una
risorsa e la mappatura realizzata
insegna amuoversi nella burocra-
zia di leggi e regolamenti: è unaiu-
to per chi vive queste situazioni,
peravere le fruibilitàpreviste»,ha
commentato Samuel Scavazzin,
segretario generale della Cisl. «Le
ricerche non bastano - ha aggiun-
toGiulio Fortuni, segretario gene-
raledellaFnpCislPadovaRovigo -
bisogna avere una visione di co-
munità, perché la crescita del nu-
merodi anziani farà aumentare le
mancate risposte alla nonautosuf-
ficienza». Si stimano già in 7.900 i
residenti in Polesine con bisogno
di strutture di accoglienza. In par-
ticolare, sono 6.354 gli abitanti in
provincia che hanno più di 65 an-
ni e gravi difficoltà nelle attività di
cura della persona e della vita do-
mestica.Di questi, 5.458hanno 75
o più anni. Le ricerche esposte so-
no frutto di una lunga ricerca che
ha raccolto informazioni sui servi-
zi di Comuni, Ulss 5, Csv e Inps. Si
può vedere, così, che tra il 2001 e il
2022 sono aumentate del 62% le
prestazioni Inps per pensioni di
invalidità (3.063) e indennità
(8.263).Queste ultime sono eroga-
te a 7.166 invalidi totali: 4.795 so-
no donne. I dati odierni, con le sti-
medi invecchiamento della popo-
lazione e di aumento esponenzia-
le delle certificazioni dei minori,
potrebbero raggiungere percen-
tuali allarmanti.

NicolaAstolfi
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Anziani senza risorse
per andare nelle Rsa

PALAZZO RONCALE Il tavolo dei relatori e uno scorcio della platea al convegno organizzato dalla Cisl sul quadro sociale in Polesine

`Sono 13.600 le persone della terza età
non in grado di pagarsi le rette mensili

I servizi sociali in Polesine

Primo Piano

I DETTAGLI

ROVIGO La fotografia della rete
dei servizi di accoglienza dedi-
cati agli anziani in Veneto vede
il Polesine ultimo per numero
di strutture (25), secondo il nu-
mero ridotto di abitanti nei 50
comuni del territorio, e dietro
anche alla provincia con la mi-
nore densità abitativa, Belluno,
che ha 33 strutture in 61 comu-
ni. La rete polesana dei servizi
di accoglienza è fatta in mag-
gioranza di strutture private:
sono il 64% del totale e conta-
no, nelle Rsa, la maggioranza
dei posti letto autorizzati
(52,4%), mentre la percentuale
di pubblico è superiore nei po-
sti letto accreditati (50,2%). Pre-
valgono i centri di servizio per
persone anziane non autosuffi-
cienti con ridotto o minimo bi-
sogno assistenziale: sono il
45,1% del totale, la quota più al-
ta in Veneto per tipologia di at-
tività offerte dalle strutture del
territorio. Seguono i centri per
anziani non autosufficienti con
maggior bisogno assistenziale
(17,6%). Sempreper tipologiadi
attività, in percentuale il Polesi-
ne ha anche il valore più alto di
comunità di alloggio per perso-
ne anziane (7,8%). Non ci sono
strutture per religiosi, né mi-
ni-alloggi per anziani e neppu-
re centri diurni per anziani au-
tosufficienti, né servizi del Pro-
getto Sollievo Alzheimer (in
questo caso come nelle provin-
ce di Treviso, Venezia e Vero-
na), sempre secondo le elabora-
zioni sui dati della Regione, ri-
feriti al 2020.

L’ESPERTO
Il direttore dei servizi socio-

sanitari dell’Ulss 5, Marcello
Mazzo, ha spiegato che «occor-
re rivedere il modo di interagi-
re tra le parti: si parla di sussi-
diarietà, coprogettazione, cofi-
nanziamento, ma ciò che si ve-
de sono tante filiere che non
riescono a dare risposte artico-
late. Credo che quello che si po-
trà realizzare sarà un cambia-
mento radicale, secondo ciò
che nel decreto ministeriale 77
del 2022 èdefinito la ‘Casadella
comunità’», vale a dire il decre-
to del ministero della Salute
che definisce i modelli e gli
standard per lo sviluppo dell’as-
sistenza territoriale, con gli
obiettivi strategici di “migliora-
re accesso, qualità, efficienza e
sostenibilità del Sistema sanita-

rio nazionale”. A oggi, ha prose-
guito Mazzo, «ci sono risposte
sociali e sanitarie che spesso
corrono su binari paralleli, che
vanno indirizzate in modo più
semplice alle persone con biso-
gno di servizi: risposte che se-
condo le esigenze della popola-
zione vanno costruite insieme
tra Ulss, Comuni, servizi per il
lavoro e la previdenza. Il Piano
di zona fa già questo. Ma ciò
che ora è Piano va realizzato,
con punti fermi e risposte coor-
dinate. E va fatto con uno stru-
mento che deve diventare il pa-
ne quotidiano: la valutazione
multidimensionale dei biso-
gni», che richiede di definire
percorsi assistenziali integrati,
sotto il profilo clinico e funzio-
nale, oltre che delle procedure
e degli strumenti per garantire
uniformità nel territorio. La va-
lutazione multidimensionale
non èunmero atto amministra-
tivo, ma è lo strumento di par-
tenza, che definisce bisogni,
possibilità e modalità per sod-
disfarli», ha precisato Mazzo,
aggiungendo che «c’è grande
dibattitoall’internodell’Ulss su
quali specialità inserire».
Dopo la novità delle Case del-

la comunità, ovvero “strutture
aperte 24 ore su 24 e 7 giorni su
7, che offrono servizi sanitari e
socio-sanitari di prossimità al-
la popolazione”, si apre la que-
stionedi comemettere insieme
i servizi. Oltre a quella di poten-
ziare le cure domiciliari, affin-
ché, si legge nel decreto 77, “la
casa possa diventare il luogo
privilegiato dell’assistenza”:
una questione economica, e
un’opportunità di trovare stra-
dediverse dalla residenzialità.

N.Ast.
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DIRETTOREMarcello Mazzo
intervenuto all’incontro

`Presentato lo studio voluto dalla Cisl
Analizzati i problemi della categoria

MARCELLO MAZZO (ULSS):
«OCCORRE RIVEDERE
IL MODO DI INTERAGIRE
DELLE PARTI: SERVONO
DIALOGO, SUSSIDIARIETÀ
E COPROGETTAZIONE»

Provincia ultima per numero di centri
Due terzi delle strutture sono privati
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